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VISTI PER VOI di Giuliana Mariniello

La Fondazione MAST presenta 
Displaced, la prima 

mostra antologica di Richard Mosse, a 
cura di Urs Stahel (7 maggio 2021 - 

19 settembre 2021). 
L’esposizione presenta un'ampia 

selezione dell'opera 
del fotografo irlandese 

che si muove fra fotografia 
documentaria e arte contemporanea 

affrontando temi come 
migrazione, conflitto e 

cambiamento climatico.

Vi sono esposte 77 fotografie di grande formato oltre a due 
monumentali videoinstallazioni immersive, The Enclave 
(2013) e Incoming (2017), un grande video wall a 16 canali 
Grid (Moria) (2017) e il video Quick (2010). Le immagini e i 
video sono dislocati in vari spazi del MAST e testimoniano 
il percorso di ricerca di Mosse che inizia a occuparsi di 
fotografia nei primi anni 2000, mentre termina gli studi 
universitari. I suoi primi lavori scattati in Bosnia, in Kosovo, 
nella Striscia di Gaza, lungo la frontiera fra Messico e 
Stati Uniti sono caratterizzati dall’assenza quasi totale di 
figure umane. Questi lavori non mostrano i conflitti e 
la battaglia, ma documentano le zone di guerra dopo gli 
eventi, il mondo che segue la catastrofe e rientrano nella 
cosiddetta aftermath photography, la fotografia dell’indomani. 
Tra il 2010 e il 2015 Mosse si reca nella Repubblica 
Democratica del Congo, dove viene estratto il coltan, un 
minerale da cui si ricava il tantalio, materiale che trova 
largo impiego nell’industria elettronica e soprattutto negli 
smartphone. Mosse adotta un procedimento particolare 
con cui vuole scardinare la tradizionale fotografia di guerra, 
per documentare i temi del conflitto e della devastazione 
del territorio congolese. Nella serie Infra egli adotta Kodak 

Fondazione MAST Bologna, fino al 19 settembre 2021

DISPLACED 
DI RICHARD MOSSE

in alto © Richard Mosse - Lost Fun Zone, Eastern Democratic Republic of Congo, 2012. Courtesy of the artist and carlier | gebauer, Berlin/Madrid 
in basso © Richard Mosse - Tel Sarhoun Camp, Bekaa Valley, Lebanon 2017. Courtesy of the artist and carlier | gebauer, Berlin/Madrid 
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Il mondo della non violenza di Nicola Perfetto

QUANDO I RIFIUTI 
CREANO UN MONDO 

IMMAGINARIO

PROGETTO NAZIONALE 2020-2022 di Piera Cavalieri

Dopo il reportage sulla Terra dei fuochi, pubblicato 
nell’aprile del 2020, torno al tema dei rifiuti, tra i principali 
responsabili della crisi ambientale. Un mondo senza rifiuti 
è l’obiettivo ideale e quindi anche “utopico” della soste-
nibilità, concetto oggi sostituito da quello di economia 
circolare. La fotografia permette di richiamare l’attenzione 
percorrendo vie diverse, da giornalistiche ad artistiche. È 
in queste ultime che rientra la serie di Nicola Perfetto, la 
cui delicatezza poetica sollecita la riflessione sul destino 
dei rifiuti. L’autore non illustra come le nuove tecnologie 
possano aiutarci nello smaltimento senza danneggiare 
l’ambiente e neanche quanto sia importante la gestione 
della differenziata ma ci porta in un mondo immaginario. 
Di questo sentiamo il bisogno, quando di fronte alle ripe-
tute sciagure, le parole vengono meno e  ricorriamo all’arte 
e alla poesia.
Il ‘900 è stato il secolo della plastica. Negli anni ’60 irrompe 
nella vita quotidiana, nelle cucine, nei salotti, nel design e 
nella moda, diventando accessibile a tutti. Colora lo stile 
di vita moderno fino a essere un materiale sempre più 
sofisticato che invade infiniti campi di utilizzo. E oggi? Ne 
documentiamo gli scarti. Le plastiche e molti altri materiali 
li raccogliamo in uno sterminato elenco di disastri ambien-
tali. Le fotografie si prestano alla denuncia e alla riflessione 

sull’Antropocene ma i fatti recenti, ovviamente la pande-
mia, sono nuovi e la fotografia deve esplorare altre piste 
narrative, raccontare il proprio tempo e immaginare ciò 
che appena si intravede. Non è nuova l’idea dei rifiuti che 
diventano arte. Picasso, Alberto Burri, Rotella, Boltansky, 
Spoerri, Duchamp e quanti altri artisti si potrebbero citare, 
con intenti simili ma diversi, dalla protesta verso il con-
sumismo al nobilitare materiali poveri. C’è però un nesso 
comune: sta nella natura umana il disperato tentativo di 
ricomporre i propri frammenti, forse col desiderio impos-
sibile di immortalità e noi con la fotografia ne sappiamo 
qualcosa. L’immaginazione è una risorsa di cui disporre e 
Perfetto la racchiude nei suoi fotogrammi dove riporta a 
nuova vita lo spreco, lo scarto, il rimosso, creando poeti-
camente la fiaba di un mondo che non esiste, che chiama 
“Il mondo della non violenza”. È così che la narrazione 
diventa sentimentale e si alleggerisce di quel senso di so-
praffazione dagli oggetti di consumo, di cui non sappiamo 
che farcene se non saranno la tecnologia e il nostro buon 
senso a liberarcene o a riutilizzarli. Nel mondo di Perfetto, 
visibile sulla sua pagina Facebook, i personaggi che inventa 
hanno un nome e ogni immagine è accompagnata da 
parole buone, empatiche , utopiche che evocano la nostra 
umanità e la necessità di una mobilitazione collettiva.

Aerochrome, una pellicola da ricognizione militare sensibile 
ai raggi infrarossi che “rende visibile l’invisibile”, con il 
risultato che la lussureggiante foresta pluviale congolese 
viene trasfigurata in un paesaggio surreale dai toni del rosa 
e del rosso. Con l’imponente videoinstallazione in sei parti 
The Enclave, progetto gemello di Infra, Richard Mosse svela 
il contrasto tra la magnifica natura della foresta congolese 
e la violenza dei soldati e dei ribelli. The Enclave, ispirata 
al celebre romanzo Cuore di tenebra di Joseph Conrad, era 
stato già presentato all’edizione del 2013 della Biennale 
di Venezia. Dal 2014 al 2018 Mosse si è concentrato 
sulla migrazione di massa e sulle tensioni causate dalla 
dicotomia tra apertura e chiusura dei confini, recandosi in 
Grecia, Libano, Turchia e in altri Paesi. Con Ultra e Tristes 
Tropiques, tra il 2018 e il 2019, Mosse comincia a esplorare 
la foresta pluviale sudamericana spostando l’interesse di 
ricerca dai conflitti umani alle immagini della natura. Con 
Tristes Tropiques (2020), la serie più recente, Richard Mosse, 
grazie alla tecnologia satellitare, documenta la distruzione 
dell’ecosistema ad opera dell’uomo. Ancora una volta una 
mostra di grande impatto visivo e sociale che vede il MAST 
sempre all’avanguardia sia per la scelta di temi di grande 
attualità che per l’uso di tecnologie multimediali avanzate. 

in alto © Richard Mosse - Pool at Uday’s Palace, Salah-a-Din Province, Iraq, 2009. Courtesy of the artist and Jack Shainman Gallery, New York 
in basso © Richard Mosse - Mineral Ship, Crepori River, State of Para, Brazil, 2020.  Courtesy of the artist and carlier | gebauer, Berlin/Madrid 


